
La Parola pregata 

Il mistero dell’Incarnazione rappresenta decisa-
mente il presupposto evangelico del nostro essere e 
rimanere nel mondo sull’esempio di Gesù Maestro, 
che ha realizzato la sua opera di redenzione incarnan-
dosi nel grembo della Vergine Maria…  

Il Verbo entra nella storia in Israele al tempo del re 
Erode e muore sotto Ponzio Pilato, ma trascende questa 
storia «come la trascende il corpo glorioso di Gesù che 
risorge dai morti e ascende alla destra del Padre…». 

L’Incarnazione di Dio nella storia rivela allora 
questo desiderio divino di incontrare l’uomo e vede in 
Maria SS. ed in Giuseppe coloro che hanno reso possi-
bile il sogno di Dio, accogliendoLo nel loro nucleo 
familiare… 

La spiritualità dell’Incarnazione che contraddi-
stingue la vita secolare consacrata ha il suo comple-
tamento nella tensione a riprodurre nella vita di ogni 
giorno la relazione d’amore che intercorre tra le tre 
Divine Persone, avviando sempre e nonostante tutto 
processi di dialogo, di pace e di comunione. Ci por-
remo nella pluralità esistenziale con l’anelito a creare 
armonia ed unità nelle differenze, lasciandoci guidare 
dallo Spirito, maestro di unità e di ordine interiore.  

La secolarità che ci contraddistingue ha, dunque, 
nella Parola la sua fonte ed alla Parola rimanda per 
essere vissuta secondo il disegno di Dio suggerito a 
don Alberione. In quest’ottica Maria e Giuseppe sono 
modelli di vita consacrata secolare: a loro non è stato 
chiesto di isolarsi dal mondo per dare compimento 
all’altissima vocazione ricevuta, ma, pur consacrando 
la loro vita a Dio, non hanno cessato di svolgere rispet-
tivamente i propri compiti, anche lavorativi… Hanno 
entrambi consegnato se stessi a Dio e con impegno ed 
umiltà hanno messo la propria condizione secolare al 
servizio dell’avvento del regno di Dio, attendendosi 
tutto da Lui, ma nella consapevolezza di doversi rim-
boccare le maniche per avere il necessario per vivere… 

Alla nostra storia incompiuta il Signore vuole da-
re compimento, chiamandoci per nome come ha fatto 
con Maria e Giuseppe ed affidandoci la missione di 
incarnare Cristo nella condizione secolare dei nostri 
impegni sociali (cfr. Statuto art. 3). 

Carmela Pietrarossa, imsa, La sfida della secolarità 

Preghiera 

Con Maria contempliamo i 
Misteri della Gioia. Deponiamo 
nel suo cuore la nostra sentita 
preghiera, perché interceda 
sante vocazioni per il nostro 
Istituto e per tutta la Famiglia 
Paolina.

A Maria SS. Annunziata 

Tutte le generazioni ti proclamino beata, 
o Maria. 
Tu hai creduto all’arcangelo Gabriele, 
e in te si sono compiute tutte le grandi cose 
che egli ti aveva annunciato. 

L’anima mia e tutto il mio essere ti lodano, 
o Maria. 
Hai prestato fede all’incarnazione 
del Figlio di Dio nel tuo seno verginale, 
e sei diventata la Madre di Dio. 

Spuntò allora il giorno più felice 
della storia umana.  
L’umanità ebbe il Maestro divino, 
il Sacerdote unico ed eterno, 
l’Ostia di riparazione, il Re universale.  

La fede è dono di Dio e radice di ogni bene.  
O Maria, ottieni anche a noi una fede 
viva, ferma, operosa: 
la fede che salva e produce i santi. 
Fede nella Chiesa, nel Vangelo, 
nella vita eterna.  

Che possiamo meditare le parole 
del tuo Figlio benedetto, 
come tu le conservavi in cuore 
e santamente le consideravi.  

Che il Vangelo sia predicato a tutti.  
che venga accolto docilmente.  
Che tutti divengano in Gesù Cristo figli di Dio. 

Amen! 
Beato G. Alberione 

Istituto Maria Santissima Annunziata
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Nel nome del Padre e del Figlio  
e dello Spirito Santo 

Credo, mio Dio…

Invocazione allo Spirito Santo

Donaci, Signore, il tuo Spirito di consolazione: 
la sua presenza ci riveli la verità delle cose create, 
ciò che è illusione e ciò che resta in eterno. 

Lo Spirito ci inizi all’arte della contemplazione,  
renda attenta la nostra mente alla tua Parola, 
ci faccia docili alla tua presenza silenziosa. 

Vengano a noi i suoi doni spirituali, 
siano per noi viva comunione con te, o Padre, 
vera acquisizione dei pensieri di Gesù il Signore. 

Egli ci conduca al segreto cuore delle cose,  
ci liberi dalla legge degli istinti e degli impulsi, 
ci faccia rispondere a tutte le domande dell’amore. 

Canti in noi il canto nuovo ed eterno, 
il canto che nasce dai cuori semplici e puri, 
il canto di colui che ha ritrovato 
la somiglianza con Dio. 

Amen!
Dalla Liturgia di Bose 

Dalla Sacra Scrittura 

««EEsssseennddoossii oorrmmaaii ffaattttoo ttaarrddii,, ggllii ssii aavvvviicciinnaarroo--
nnoo ii ddiisscceeppoollii ddiicceennddoo:: ““QQuueessttoo lluuooggoo èè ssoolliittaarriioo
eedd èè oorrmmaaii ttaarrddii;; ccoonnggeeddaallii ppeerrcciiòò,, iinn mmooddoo cchhee,,
aannddaannddoo ppeerr llee ccaammppaaggnnee ee ii vviillllaaggggii vviicciinnii,, ppooss--
ssaannoo ccoommpprraarrssii ddaa mmaannggiiaarree””..

MMaa eeggllii rriissppoossee:: ““VVooii sstteessssii ddaattee lloorroo ddaa mmaann--
ggiiaarree””.. GGllii ddiisssseerroo:: ““DDoobbbbiiaammoo aannddaarr nnooii aa ccoomm--
pprraarree dduueecceennttoo ddeennaarrii ddii ppaannee ee ddaarree lloorroo ddaa mmaann--
ggiiaarree??””..

MMaa eeggllii rreepplliiccòò lloorroo:: ““QQuuaannttii ppaannii aavveettee?? AAnn--
ddaattee aa vveeddeerree””.. EE aacccceerrttaattiissii,, rriiffeerriirroonnoo:: ““CCiinnqquuee
ppaannii ee dduuee ppeessccii””.. AAlllloorraa oorrddiinnòò lloorroo ddii ffaarrllii mmeett--
tteerree ttuuttttii aa sseeddeerree,, aa ggrruuppppii,, ssuullll’’eerrbbaa vveerrddee......

PPrreessii ii cciinnqquuee ppaannii ee ii dduuee ppeessccii,, lleevvòò ggllii oocccchhii
aall cciieelloo,, pprroonnuunnzziiòò llaa bbeenneeddiizziioonnee,, ssppeezzzzòò ii ppaannii ee
llii ddaavvaa aaii ddiisscceeppoollii ppeerrcchhéé llii ddiissttrriibbuuiisssseerroo;; ee ddiivvii--
ssee ii dduuee ppeessccii ffrraa ttuuttttii..

TTuuttttii mmaannggiiaarroonnoo ee ssii ssffaammaarroonnoo»»..
MMcc 66,,3355--4422

Dal Fondatore 

«L’obbedienza è sicuramente la via della pace, 
del merito, della grazia, delle benedizioni di Dio 
nell’apostolato. 

Dio benedice solo quello che è conforme alla 
sua volontà». 

Beato G. Alberione, UPS I, 521-522 

Dallo Statuto 

L’obbedienza, espressa dal Consiglio Evangelico 
professato nell’Istituto, ha come fine l’attuazione 
della dottrina di Gesù, che, “assumendo la condizione 
di servo”, venne tra gli uomini per insegnare loro a 
fare la volontà del Padre e così divenire suoi figli 
adottivi. “Senza l’amore, la sottomissione è un fiore 
senza profumo”. 

Statuto art. 15 

Considerazioni 

Gesù invita i suoi discepoli: “Quanti pani 
avete? Andate a vedere!”. 

L’obbedienza li mette nella verità: sono 
poveri, hanno solo poche risorse, ma il mettere 
a disposizione quello che si ha e quello che si è 
nel servizio, permette a Gesù di moltiplicare 
questi piccoli doni a vantaggio di tutti. Quante 
volte anche a noi le situazioni sembrano uma-
namente insuperabili, piene di difficoltà, in-
comprensioni, conflitti e preferiamo ritirarci 
nelle nostre piccole sicurezze. 

Ma il Signore non ci permette di stare tran-
quille e ci sprona: “Andate a vedere” ciò che 
avete, le vostre capacità, i vostri doni, il vostro 
carisma, la vostra secolarità, i vostri voti ed in 
particolare il voto di obbedienza. 

Questa strada ci porta ad assomigliare un 
po’ di più al Figlio incarnato, ad avere gli stessi 
sentimenti che erano in Gesù Cristo. 

Lui che era Dio annientò se stesso, facen-
dosi obbediente fino alla morte di croce, quale 
manifestazione della relazione d’amore intensa 
e profonda con il Padre nello Spirito Santo. 

Anche a noi è chiesto di sottomettere la no-
stra mente, la nostra volontà e il nostro cuore, 
in modo consapevole e amoroso, perché questo 
ci aiuta a liberarci da tanti nostri egoismi e così 
assolvere alla missione che ci viene affidata: 
annunciare al mondo nella quotidianità che Dio 
è Amore. 

Maria, madre di Gesù e madre nostra, che 
veneriamo in questo mese come Vergine An-
nunciata, nostra patrona, ci aiuti con la sua in-
tercessione perché possiamo sempre fare “qual-
siasi cosa ci dica” il suo Figlio. 


